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CAPITOLO IX

GEOGRAFIA

Sommario: 1. Carte geografiche, elenchi topografici, pro- 
cessioni, testi di esecrazione. (H. Beinlich) 2. Geografia de- 

motica. (Fr. Hoffmann)

1. Carte GEOGRAFICHE, elenchi TOPOGRAFICI,
PROCESSIONI, TESTI DI ESECRAZIONE

La rappresentazione geografica degli antichi Egizi era deter- 
minata dalla direzione di scorrimento del Nilo, dal sud ver- 
so il nord, che portava a individuare nel sud il punto cardi- 
nale principale (tab. 1). Secondo quanto ci è stato traman- 
dato, l’asse dell’orbita solare da est verso ovest — ad angolo 
retto rispetto al sud - era determinante per i fenomeni reli- 
giosi, ma non per la conoscenza geografica: est era sinonimo 
di sinistra e ovest di destra. Gli Egizi orientavano quindi la 
loro visione in direzione opposta alla corrente del Nilo. Di 
conseguenza orientavano gli edifici o le raffigurazioni indif- 
ferentemente verso sud o verso est, quali punti di origine ri- 
spettivamente del Nilo e del Sole; cosi come il nord e l’ovest, 
in quanto luoghi di destinazione rispettivamente del Nilo e

del Sole, erano fra loro equivalenti. In una breve sintesi del- 
le più importanti cognizioni della geografia egizia, ci è stata 
tramandata una determinazione dell’estensione sud-nord 
dell’Egitto, che evidentemente fa riferimento al punto car- 
dinale principale, e calcola 106 iteru (cioè 1113 km ca., es- 
sendo 1 iteru, o miglio egizio, pari a 10,5 km ca.) all’inter- 
no dei confini tradizionali da Elefantina fino a Tell el-Balamun 
nel Delta del Nilo; mentre l’estensione longitudinale (da est 
a ovest), probabilmente a causa delle variazioni dovute alle 
differenze morfologiche della Valle e del Delta del Nilo, è 
nominata una sola volta e in epoca tolemaica, cioè nel III-I 
sec. (Le Temple d’Edfou, VI): 14 iteru (147 km ca.) tra i due 
bracci esterni del Nilo. Poiché secondo gli Egizi il loro pae- 
se constava di due parti (Alto e Basso Egitto), nei testi si ri- 
porta non soltanto l’estensione complessiva da sud verso 
nord, ma anche la lunghezza delle due parti. Si riteneva che 
da Elefantina (Assuan) fìno a Per-Hapi (all’altezza circa del- 
le piramidi di Giza) corresse una distanza di 85 iteru, cioè 
892,5 km ca., e da Per-Hapi a Behedet (Teli el-Balamun) una 
di 21 iteru, cioè 220,5 km ca.; queste distanze sono basate 
sulle indicazioni della cosiddetta ‘Cappella bianca’ di Sesostri 
I, mentre sulla base delle indicazioni dei cosiddetti ‘cubiti 
votivi’, cioè tabelle contenenti elenchi di nomoi esposte in 
un tempio, le grandezze sarebbero, rispettivamente, di 86 e 
20 iteru, cioè 903 e 210 km ca., rispettivamente. La famosa 
valutazione di Eratostene (III-II sec. a.C.) della lunghezza 
del raggio della sfera terrestre si fondava proprio su una va-
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Tabella 1 I quattro punti cardinali

TRASCRIZIONE GRAFIA GEROGLIFICA TRADUZIONE

ìibt ( 1 ) Oriente

imnt (2) \ ^ Occidente
P ivxd

mhty (3) ocv Settentrione
a w

rsy (4)
ì;

Meridione

L’est, ììbt (1), e l’ovest, ìmnt (2), sono Iegati al periplo solare nel- 
le sue fasi diurna e notturna e corrispondono alle due aree deser- 
tiche, rispettivamente l’arabica e la libica, che hanno segnato un 
confine naturale fin dall’età più andca; il nord, mhty (3), e il sud, 
rsy (4), seguono invece il corso del Nilo che, partendo da regioni 
meridionali spesso non ben precisate e di carattere mitico, sfocia 
nel Mediterraneo.

lutazione di distanze interne dell’Egitto (precisamente, del- 
la distanza da Alessandria ad Assuan), probabilmente perché 
ci si poteva rifare a precedenti calcoli egizi.

Per definire la posizione di una città all’interno della stret- 
ta Valle del Nilo, a sud del Delta, non erano necessarie car- 
te geografiche. Erano più importanti le distanze da una cit- 
tà all’altra, in particolare le indicazioni, che risalivano alle li- 
ste catastali, riguardanti la lunghezza della riva di un nomós, 
cioè di un distretto (unità amministrativa tradizionale del- 
l’Egitto, abitualmente designata con questo termine greco). 
In un testo della ‘Cappella bianca’ di Sesostri I (Medio Regno, 
1950 ca.) a Karnak, il quale potrebbe ben risalire alla fìne 
dell’Antico Regno ed essere quindi anteriore di 300 anni, so- 
no conservate indicazioni che riguardano la lunghezza dei 
nomoi egizi e anche l’estensione complessiva del paese. Per 
ciascun nomós sono anche indicate le altezze raggiunte dalle 
inondazioni del Nilo.

Soltanto in epoca tolemaica (332-30) troviamo altre in- 
formazioni sull’Egitto nel suo complesso (1 arura=0,274 
ettari ca.; 1 iteru=10,5 km ca.; 1 cubito di 7 palmi=0,525 
m ca.):

determinazione della superficie di tutto l’Egitto [...] con inizio da 
Elefantina fino alle paludi (della costa del Delta): 27.000.000 [aru- 
re] di terreno coltivabile [...] Dati specifici: [...] terreno coltivabi- 
le in arure per tutti i campi con orzo e spelta per il mantenimento 
della vita: 9.000.000. Per quanto concerne le acque del Delta con 
coltivazioni di papiro-Ar e papiro-mnb, di loto-srpt e loto-r/w, cosl 
come di tutte le erbe che crescono nel Nilo: 18.000.000 arure. Dad 
specifici: [il terreno coltivabile] di tutti i bracci del Nilo nell’Alto e 
nel Basso Egitto che scorrono [e straripano] presso tutte le [città] 
ammonta a 2.400.000 arure e [il terreno coldvabile] delle paludi 
dell’Egitto inferiore [Delta], del lago Moeris [Fayyum] e anche del 
suo canale [Bahr Yussuf] ammonta a 6.600.000 arure [...] La sua 
[dell’Egitto] lunghezza a partire da Elefantina nella sua totalità e 
[fino] al Mar Mediterraneo ammonta a 106 iteru e la sua estensio-

ne sulla terraferma, dal braccio occidentale fino a quello orientale 
ammonta a 14 iteru. Totale: 27.000.000 arure [...] La portata mas- 
sima del Nilo, durante il periodo di piena presso Elefantina am- 
monta a 24 cubiti e 3 1/4 palmi, senza che vi sia qualcosa di male 
o di impuro. (Le Temple d’Edfou, VI)

La conoscenza di questo tipo di dati di base doveva rien- 
trare nella formazione dei funzionari egizi. Lo stesso può es- 
sere affermato per gli onomastikd (elenchi di nomi) che com- 
prendevano, tra l’altro, i toponimi della Valle del Nilo enu- 
merati in base a un ordine che procedeva da sud verso nord; 
per il settore del Delta del Nilo erano citati anche i nomi dei 
bracci del fiume. Sebbene gli onomastikd siano attestati sol- 
tanto a partire dal Medio Regno, il loro principio di enume- 
razione di toponimi è presente già nell’Antico Regno (Decreto 
di Copto, primo), cioè dal 2750 ca.; anche nei predetti cubi- 
ti votivi si trovano indicazioni che riguardano la grandezza 
dell’Egitto, la sua divisione in nomoi e il calcolo del livello 
massimo raggiunto dalle inondazioni.

Processione dei ‘domini’

Nelle tombe dell’Antico Regno, la rappresentazione dei 
‘domini’ (proprietà delle fondazioni) sotto forma di proces- 
sione rispecchia la fattispecie giuridica per la quale a un alto 
funzionario, ma anche al re, erano trasferite rendite ricavate 
dai beni del re o del tempio o anche dei privati, per il culto 
dei morti. L’allineamento delle offerte poteva seguire criteri 
diversi: uno di questi era la disposizione geografica; un altro 
si basava sulla successione storica dei nomi dei re legati ai ‘do- 
mini’. Nei templi solari dell’Antico Regno troviamo per la 
prima volta le scene in cui i nomoi egizi, o per dir meglio le 
loro personificazioni, offrono sé stessi alla divinità principa- 
le del tempio dove si trovano le immagini; in questo modo 
alla divinità e al suo tempio è attribuita una posizione pre- 
minente rispetto al resto dell’Egitto. Scene templari con pro- 
cessioni di nomoi sono piuttosto frequenti dall’inizio del 
Nuovo Regno fino all’epoca romana. Nell’architettura del 
tempio esse occupano la parte bassa delle pareti, insieme ad 
altre personificazioni di fertilità, e, nel microcosmo del tem- 
pio egizio come altri simboli e rappresentazioni, indicano 
l’ambito della Terra. La divisione dell’Egitto in singoli nomoi 
non aveva una connessione con la realtà coeva, ma si riferi- 
va a una situazione pregressa, ripetitiva nel tempo. Tuttavia, 
a partire dalla XXV dinastia (712-664) la forma del testo e 
delle raffigurazioni relative alla processione dei nomoi è pro- 
fondamente ampliata; infatti, le raffigurazioni originali dei 
nomoi sono accompagnate da tre ulteriori personificazioni 
(Mer, U, Pehu). Non ci si può sottrarre all’impressione che 
tali nuove indicazioni siano state inserite senza corrisponde- 
re realmente a un nomós. I cosiddetti Pehu, per esempio, fi- 
no alla XXV dinastia erano considerati come gruppo a sé 
stante e soltanto a partire da quest’epoca essi furono messi 
talora in connessione con un nomós non più esistente. II pro- 
blema risulta più chiaramente quando si ricostruisce il mo- 
do in cui i ‘quattro figli di Horo’ sono stati messi in relazio- 
ne con i nomoi dell’Alto Egitto che vanno dall’XI al XIV. In 
enumerazioni sotto forma di tabelle (i ‘cubiti votivi’ prima 
ricordati), un elenco di nomoi egizi (a partire da quello di 
Elefantina) è scritto parallelamente a un elenco di divinità, 
che include le nove divinità principali, seguite da Horo e i 
suoi figli (Amset, Hapi, Duamutef e Qebehsenuef), Thot e
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altri. Queste divinità non hanno alcuna relazione con il no- 
mós scritto di fronte. In quindicesima posizione nella tabella, 
cioè all’inizio della seconda metà del cubito, si trova nell’e- 
lenco dei nomoi egizi quello di Ermopoli, mentre nell’elenco 
delle divinità — messo in questo posto per caso o intenzio- 
nalmente — si trova il dio degli scribi, Thot. Siccome Ermopoli 
è la metropoli dell’Alto Egitto consacrata a Thot, si apre a 
questo punto la possibilità d’intendere i riquadri di queste ri- 
ghe uno sotto l’altro come colonne. Questa possibilità è sta- 
ta ipoteticamente trasferita anche ai riquadri precedenti, co- 
sicché si è prodotto un collegamento tra i nomoi dell’Alto 
Egitto numerati da XI a XIV e i figli di Horo citati dalla riga 
XI alla XIV dell’elenco delle divinità. Inoltre, bisogna anche 
tenere presente che alcune indicazioni, che in realtà manca- 
vano, sono state integrate in raggruppamenti sotto forma di 
liste, per formare così un quadro completo.

A partire dalla XXV dinastia, oltre a un aumento delle fi- 
gure presenti nelle processioni dei nomoi, si ha anche un am- 
pliamento del loro testo di accompagnamento, che diventa 
sempre più legato al culto. A partire, al più tardi, dall’epoca 
di Tolomeo VIII, nei testi delle processioni dei nomoi si tro- 
vano indicazioni su sacrifìci specifici del nomós alla divinità 
del tempio e riferimenti a manuali di topografia cultuale. 
Accanto alle processioni dei singoli nomot, nelle decorazioni 
degli zoccoli parietali dei templi si possono vedere anche cor- 
rispondenti elenchi di altri toponimi, per esempio l’elenco di 
località del Fayyum, oppure l’enumerazione di popoli stra- 
nieri. In epoca greco-romana, oltre alle processioni dei nomoi, 
si trovano anche processioni delle loro divinità, talvolta indi- 
pendenti, talvolta collegati ad essi. Nella cappella orientale 
sul tetto del tempio di Hathor a Dendera, si trova una pro- 
cessione dei gran sacerdoti dei nomoi egizi.

Nei templi del Nuovo Regno e dell’epoca greco-romana 
si possono trovare raffìgurazioni in cui «il re presenta offer- 
te alle divinità dei nomoi dell’Egitto»: in altre parole, le divi- 
nità dei nomoi ricevono qualche cosa da lui. Queste raffigu- 
razioni sono molto più rare delle processioni dei nomoi, nel- 
le quali i distretti o i loro rappresentanti offrivano qualche 
cosa al dio cui era dedicato il tempio. Nelle raffigurazioni del 
Nuovo Regno il luogo ove si trova il tempio è classifìcato co- 
me il più importante all’interno della normale elencazione 
dei nomoi egizi. Le divinità degli altri nomoi egizi circonda- 
no il dio del tempio, formando per così dire la sua corte. 
Nelle scene dei templi di epoca greco-romana, nonostante il 
rilievo dato alla divinità locale cui il tempio è dedicato, la 
raffigurazione sembra riferirsi più al culto delle divinità egi- 
zie nel loro complesso.

Negli inni ritroviamo il principio di ordinamento geogra- 
fico basato sull’elenco dei toponimi dal sud verso il nord. Nella 
Litania di Amon proveniente da Luxor (Daressy 1910, p. 62 
e segg.) questo principio di ordinamento non è stato mante- 
nuto nella sua interezza, anche se è indubitabile che alcune 
sezioni siano state improntate a esso. Nella Litania di Tebe la 
Vittoriosa sono fìltrati solo quei toponimi che hanno una re- 
lazione cultuale con Uaset, la dea seduta, personificazione di 
Tebe. Negli inni a Osiride i luoghi tifonici (legati a Seth) so- 
no esclusi dall’enumerazione delle forme di Osiride in tutti i 
nomoi egizi. Litanie del tipo «il dio x nei diversi luoghi 
d’Egitto» possono essere espresse anche con immagini. Infine, 
il sopracitato principio di ordinamento geografico si trova an- 
che nella letteratura funeraria, nel libro Che il mio nome fto- 
risca (Lieblein 1895). Attraverso i riferimenti — ancorché se-

Fig. 1 - II Libro del Fayyum.

È un compendio di epoca tarda che descrive la regione che cir- 
conda l’omonimo bacino lacustre: il braccio fluviale (tavola I) col- 
lega il Nilo con la vasta oasi a ovest del fiume e sfocia nel lago 
Moeris (mr-wr, tavole II-III), cuore dell’area del Fayyum, del qua- 
le sono fornite una descrizione e una rappresentazione, unitamente 
alla menzione dei centri della regione.
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Fig. 2 - Rilievo del tempio di Iside raffigurante la regione 
a sud dell’isola di Elefantina (File, Età tolemaica).

Dalla caverna raffigurata in basso a sinistra sgorgava annualmente 
la piena del Nilo; presso di essa era l’isola di Biga, dove, secondo la 
tradizione, erano conservate le reliquie del dio Osiride.

Fig. 3-11 papiro detto ‘delle miniere d’oro’ (XIX dinastia).

Costituisce la più antica ‘carta geografica’ egizia della realtà terrena in nostro possesso (per 
le più antiche rappresentazioni della realtà ultraterrena v. fig. 5) e descrive una regione mi- 
neraria del deserto orientale, ricca di giacimenti auriferi e minerari, esplorata con regola- 
rità già nelle epoche più antiche.

lettivi - alle liste dei toponimi si vuole dare un’idea di com- 
pletezza, come se invece di enumerare singolarmente i luoghi 
si potesse dire ‘in tutto l’Egitto’.

Nei manuali di topografia cultuale è riassunto il patrimo- 
nio fondamentale delle conoscenze che riguardano i nomoi 
egizi e la materia sacra dei singoli luoghi. La sistematicità di 
queste compilazioni fa sorgere il sospetto che, a causa dello 
schema unitario con cui sono state concepite, siano fornite 
indicazioni su singoli nomoi e su luoghi di scarso o addirit- 
tura nessun interesse per la realtà locale. Queste raccolte, d’al- 
tra parte, avevano come obiettivo la realtà cultuale. Sono ci- 
tati i seguenti nomi di luoghi, cose e persone: il nomós, il ca- 
poluogo del nomós, la divinità, il tempio, il sacerdote, la 
cantante della divinità, la barca del culto, il canale, l’albero 
sacro, i luoghi sacri, la data della festa del culto, le interdi- 
zioni (cioè la menzione di cose o azioni proibite nell’ambito 
del nomós), la divinità-serpente, la zona U e la zona Pehu. A 
questo elenco può fare anche seguito una parte del corpo di 
Osiride.

Le informazioni relative alla materia sacra possono essere 
raccolte in tabelle, come nel papiro geografico di Tanis, o pos- 
sono essere elencate una di seguito all’altra, come accade nel 
papiro Brooklyn 47.218.84 a proposito dei luoghi del Delta 
del Nilo. Le formule dei manuali cultuali topografici sono ri- 
portate in brevi sezioni nel cosiddetto ‘grande testo geografì- 
co di Edfu’. Per esempio, invece di indicare semplicemente 
la designazione della sacerdotessa di un nomós, si trova scrit- 
to; «la cantante N. suona il sistro al suo [del dio] cospetto». 
Le raccolte di queste formule hanno evidentemente influen- 
zato anche i testi delle processioni dei nomoi dei templi di 
epoca greco-romana, dove i nomoi enumerati sono in una sor- 
ta di relazione di tributo nei confronti della divinità del tem- 
pio in cui si trovano. Le indicazioni relative alla materia sacra 
sono perciò da vedersi sempre in rapporto con la divinità prin- 
cipale del tempio.

Sebbene i testi delle processioni dei nomoi e le elencazioni 
dei manuali cultuali topografici siano indicati nell’egittolo- 
gia come testi ‘geografici’, è difficile giungere sulla loro base 

a vere indicazioni geografiche. Tuttavia, 
nei testi delle processioni dei nomoi, ol- 
tre al lato meramente religioso, si pos- 
sono trovare anche altre informazioni; 
per esempio, non si può non vedere un 
riferimento ai ricchi giacimenti di na- 
tron a est di el-Kab, se questo materiale 
è scelto come tributo specifìco offerto 
dal III nomós dell’Alto Egitto alla divi- 
nità del tempio. Nella maggior parte dei 
casi, tuttavia, la relazione tra il dono spe- 
cifico del nomós e la sua collocazione geo- 
grafica non sono così evidenti. La con- 
sapevolezza che l’Egitto è un tipo di Stato 
costituito di molte parti influenza anche 
le concezioni religiose. Dall’equivalenza 
Egitto = Osiride si ricava che anche que- 
sta divinità rappresenta un tutto artico- 
lato, la cui integrità si dissolve e si rista- 
bilisce nel periodico alternarsi di caos e 
ordine. È questa l’idea sottesa alle co- 
siddette ‘reliquie di Osiride’, che corri- 
spondevano ai 42 nomoi egizi, 22 del- 
l’Alto Egitto e 20 del Basso Egitto. Tro-
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Fig. 4 - La battaglia di Qadesh.

La battaglia ebbe luogo presso l’omonima città siriana sull’Oronte e vide contrapposti Egizi e Hittiti; la composizione, momento signifi- 
cativo della propaganda di Ramesse II (XIX dinastia), divenne uno dei soggetd più diffusi sui monumenti dell’epoca. Alla rappresenta- 
zione dei luoghi e dei diversi momenti dello scontro (il campo egizio a sinistra, le divisioni armate che si awicinano alla città, ecc.) è uni- 
to un testo che ne descrive le fasi.

viamo concezioni analoghe, per esempio, nell’assimilazione 
dell’Egitto all’occhio di Horo.

Nelle ‘case della vita’ dei templi egizi era coltivato anche il 
sapere geografìco e la topografia cultuale. Nel Libro del Fayyum, 
di epoca greco-romana, dopo le «descrizioni delle giurisdi- 
zioni», nella ‘casa della vita’ di Ra-sehui c’è un «settore della 
conoscenza del cielo, della Terra, del mondo sotterraneo» 
(Beinlich 1991, p. 126). Probabilmente qui non sono rac- 
colte soltanto le conoscenze che riguardano dati geografici in 
qualche modo rilevanti per la religione, anche se bisogna am- 
mettere che tali conoscenze erano sempre subordinate al sa- 
pere religioso. Per esempio, sebbene gli Egizi all’epoca di 
Thutmosi III (1496-1442) si fossero spinti fino alla quarta 
cateratta del Nilo, fino all’epoca più tarda continuò a restare 
viva la convinzione che le sorgenti del Nilo si trovassero alla 
prima cateratta.

Gli Egizi non ritenevano necessario convertire le loro co- 
noscenze in forma di carte geografìche, anche se alcune di 
queste sono giunte fino a noi. La cosiddetta ‘carta delle mi- 
niere d’oro’ (papiro di Torino cat. 1879+1899+1969) del tar-

do Nuovo Regno (intorno al 1200) è forse l’esemplare che 
più si avvicina alla moderna concezione della cartografia 
(fig. 3). Questa carta mostra la strada che porta a una regio- 
ne di miniere d’oro attraverso un paesaggio montuoso; alcu- 
ni particolari - capanne dei lavoratori dell’oro, la stele di 
Sesostri I, la cappella di Amon, tra le altre cose — sono ripor- 
tati come disegni sulla cartina, accompagnati da un’iscrizio- 
ne in ieratico. Anche alcune raffigurazioni di guerra potreb- 
bero essere considerate carte geografiche, visto che prendo- 
no in considerazione la situazione topografica. Per esempio, 
nella raffìgurazione della battaglia di Qadesh di Ramesse II 
(fig. 4), la città di Qadesh è rappresentata su un’isola del- 
l’Oronte, oppure nella rappresentazione delle battaglie di Seti 
I sono presenti le fortezze nel settore palestinese e il canale di 
confine tra Asia e Egitto. Un altro tipo di carta geografica è 
nuovamente ispirato da esigenze religiose e si può riconosce- 
re come tale solo dopo uno studio approfondito dei testi che 
gli si riferiscono: nel Libro del Fayyum è rappresentato il col- 
legamento tra la valle del Nilo e il Fayyum, comprendente an- 
che il lago del Fayyum. In un manuale di topografia cultua-
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A

le è presente una raffigurazione dell’Egitto che, secondo le 
postille, deve essere riconosciuta come una carta geografica. 
Fonti greche riferiscono di carte geografiche egizie. Sappiamo 
comunque che il principio delle carte geografiche non dove- 
va essere estraneo agli Egizi, visto che ci sono pervenute nu- 
merose raffigurazione dell’aldilà in forma di carte, sia pure 
improntate a concezioni religiose, egittocentriche come le rap- 
presentazioni del Cosmo (fig. 5).

Per l’uso pratico, in Egitto si faceva ricorso agli itinerari; 
per esempio, le spedizioni commerciali e le guerre non sa- 
rebbero nemmeno immaginabili senza questi mezzi. Nel pa- 
piro Anastasi I (XVIII, 7 seg.), lo scriba Hori considera che 
l’ignoranza del suo awersario Amenemope riguardo alle stra- 
de della Siria e della Palestina sia un motivo suffìciente per 
poterlo insultare.

Nell’Antico Egitto, per i singoli settori geografici, come i 
nomoi e le città, vi erano monografìe locali più ampie, nelle 
quali le condizioni geografìche e cultuali erano messe in re- 
lazione fra loro, basandosi sull’analogia tra microcosmo e ma- 
crocosmo. Nel Libro del Fayyum si descrive metaforicamente 
una situazione geografica in cui il Bahr Yussuf, il braccio la- 
terale del Nilo, devia dalla valle del Nilo e si riversa nella de- 
pressione del Fayyum. In termini mitologici tutto ciò si tra- 
sforma in Osiride (ossia il Nilo) che si allontana dalla valle 
del Nilo verso ovest rispetto al dio Sole Ra e trova protezio- 
ne nel lago del Fayyum. Per quanto concerne il dio Sole ne 
deriva che il lago del Fayyum deve essere paragonato a sua 
madre e considerato come il suo dominio notturno, il luogo

Fig. 5 - La geografìa dell’Aldilà.

(A) La sezione finale dell'Amduat (‘ciò che è nella Dat [= Aldilà]’), composizione che descrive il viaggio notturno della barca solare con il 
dio Ra criocefalo, cioè dalla testa d’ariete (papiro del Terzo Periodo Intermedio); a destra la scena è chiusa dalla rappresentazione dell’oriz- 
zonte orientale da cui sorge l’astro diurno, che si rinnova nella forma di scarabeo. (B) II Libro delle due vie (così chiamato dai due percor- 
si che compaiono nella parte superiore della scena) raffigurato sul fondo di un sarcofago del Medio Regno da el-Bersha (XII dinastia); 
rappresentazioni e testi sono relativi al paesaggio oltremondano e agli esseri (soprattutto guardiani) che lo popolano.
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dove s’immerge la sera a occidente, do- 
ve nuota nel corso della notte come un 
coccodrillo e da cui sorge al mattino a 
oriente. II fatto che questo lago non ab- 
bia alcun emissario visibile e che, no- 
nostante ciò, l’acqua di inondazione 
scompaia, ha fatto concludere agli Egizi 
che vi fosse un collegamento diretto con 
il Nun, l’oceano primordiale. Questa è 
la base su cui poggia la notizia traman- 
dataci da Erodoto, secondo Ia quale il 
lago del Fayyum, il lago Moeris, avreb- 
be avuto un collegamento sotterraneo 
con la Sirte libica (Erodoto, Historiae, 
II, 150). La stessa osservazione — lo 
scomparire delle acque dell’inondazio- 
ne del Nilo — condusse all’idea che l’ac- 
qua del Fayyum alla fine del ciclo ritor- 
nasse di nuovo al Nilo, andando a nu- 
trirne le sorgenti, che secondo gli Egizi 
dovevano trovarsi alla prima cateratta. 
Nel papiro Jumilhac (Vandier 1962) le 
condizioni geografiche dei nomoi XVII 
e XVIII dell’Alto Egitto sono messe in 
relazione con il mito locale specifico del- 
la mummificazione di Osiride.

Per quanto riguarda l’estero, è proba- 
bile che esistessero dei manuali simili a 
quelli dei nomoi egizi. Alcune di queste 
raccolte, come gli elenchi dei popoli stra- 
nieri, sono giunte fino a noi nei testi di 
esecrazione (fig. 6) oppure nelle raffigu- 
razioni di processioni sirnili a quelle dei 
nomoi. Negli elenchi di popoli stranieri, 
i toponimi, in parte ordinati secondo un 
criterio geografìco, sono normalmente 
registrati uno dietro l’altro: con ciò i luo- 
ghi sono rappresentati come prigionieri. 
Nei testi di esecrazione, fra le cose da neu- 
tralizzare magicamente, oltre agli eventi 
negativi e agli Egizi defunti, troviamo an- 
che coloro che appartengono ai popoli 
stranieri, singolarmente o in gruppo. Nei 
templi, nelle rappresentazioni sotto for- 
ma di processione dei popoli stranieri, le 
personificazioni di questi paesi sono raf- 
fìgurate mentre sono intente a portare 
un tributo, nello stesso senso della pro- 
cessione dei nomoi.

FIorst Beinlich

Fig. 6 - Figura umana 
con testo di esecrazione 

(Medio Regno).

Oggetti di questo tipo erano usati per esor- 
cizzare la minaccia costituita soprattutto dai 
nemici esterni, anche se si conoscono testi 
di esecrazione rivolti contro Egizi. La loro 
importanza storica è costituita dai toponi- 
mi e antroponimi stranieri di cui ci serba- 
no testimonianza.
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